XLII DISSERTAZIONE.
¢ che riunite vengono fotto d’una: comune denominazione ; ‘per: fepas
rarle’ da quelle, che non hanno tali punti di fomiglianza. Ma que-
fi caratteri generici , quefti punti di fomiglianza devono  effere uni.
camente cavati e dedotti dai loro rapporti proflimi ed apparenti ; in.
tendo dire, dalla ftruttura delle parti, che fcelte furono. per fiffare i
caratterl, e non -dai rapporti, che agli occhi-non fi prefentano , co-
me fono~le virth , e i luoghi ove effe nafcono; di modo tale, che
devono effere confiderate come piante dello fteflo genere tutte quelle
in cui trovafi il carattere comune e fenfibile » che da tutte le altre
piante le diftingue . i T [otipbie o
Pofto che fia cid bene intefo; mi fi accorderd » che la'Spin-alba
o fia I Oxpacantha, il Lazzaruolo, il Pero Cervino , il Cotogno , 'la
Spinalba o I’ Oxpacantha Diofcoridis foro del gencre "dei - Nefpoli : fe
tutti queft’ alberi foffero fomiglianti in tutte le parti loro; formereb-
bero' ‘una fola fpecie ; ma~ ficcome -le piante*d’un’ medefimo ‘genere
differifcono’ fempre' tra di loro per alcune particolaritd, che. fi trovas
no tra quelle parti, che non coftituifcono il genere , ne rifultane
differenti fpecie: e quindi in uh metodo che fia ‘ben fatto, il carat-
tere generico deve effer femplice, facile a conofeerfi, e convenire al-
le ‘fpecic ‘tutte di quel genere, efclufivamente a qualunque altra. El.
la & una difgrazia, che la precifione vada'rare volte colla chiarezza
congiunta : fe il carattere d’un genere @& troppo riftretto , pud te-
merfi 5 che non fi diftingua abbaftanza dal carattere degli altri gene-
ri; ma fe per {chivare la ofcuritd, fi entra nei dettagli fopra: le par-
ti tutte ‘della fruttificazione, vi &. il pericolo di fare troppe’ eccezio-
ni, e di trovarfi poi neceffariamente coftretti a moltiplicare i 'generi
oltre il dovere. Diamo a conofcerlo con un efempio . ' g
Secondo il Turneforzio , il ‘Sufino egli & un- genere ' di pianta ;
1.° il di cni calice & un picciol gotto divifo in cinque 3+ 2.° i di
cui petali, che fono cinque, reftano attaccati' agl’incavi del calice e
difpofti a guifa di rofa ; 3.2 il di. cui piftillo ' s’ alza dal fondo del
¢alice, ed ha I’ embrione nella fiia bafé; 4.1l di cui frutto, che nafce
dall’ embrione ¢ carnofo; ovale o tondo:" 5.211 'di“cui frutto un’of:
feo: nocciolo rinferra, in’ cui 3 chiufo un feme s Ecco un ‘Carattere
molto precifo : fi & ‘per altro ‘accorto il Turneforzio effer quefto un
cérattere proprio ugualmente dell’ Albicocco , del Ciriegio , ed ‘anche
del Pefco 5 e per quefto appunto “egli. avverte » che quando_e:vo%}:ianﬁ
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